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Bindi al Senato. La Giglio smentisce

«Un black-out
causò il botulino»

19INT04AF01
3.0
18.0

Ravenna, bosniaco stritolato a bordo

Marinaio ucciso
dalle paratie

NEDO CANETTI
Un giovane marittimo bosniaco, nel porto di Ravenna, è
morto stritolato tra le paratie della stiva del mercantile su
cui era imbarcato. Krasnodaiz Knezevic, 24 anni, nativo di
Bihac e profugo in Bosnia Erzegovina, ha tentato invano di
mettersi in salvo. La tragedia martedì sera, sulla motonave
”Montone”, battente bandiera maltese. E a Ravenna rie-
splode l’allarme per la sicurezza sul lavoro: cinque morti e
dieci feriti gravi quest’anno, migliaia gli infortuni.

ENRICO CHIAVEGATTI

— ROMA. È stato un blak-out nella catena di produzione la causa della
presenza di spore di botulino nel mascarpone che ha provocato i sette
casi di botulismo, tra cui uno mortale, accertati dall’Istitito superiore di
sanità in Campania e Calabria (per 11 casi sospetti sono tuttora in corso
gli accertamenti).

Un’interruzione di corrente di 4-5 ore. Questa la spiegazione fornita
dalla ministra della Sanità Rosy Bindi, prima in un’audizione alla com-
missione Affari sociali della Camera e poi nell’aula del Senato, dove ha
risposto a diverse interpellanze ed interrogazioni.

A questa iniziale causa, secondo il governo, si è aggiunta la cattiva di-
stribuzione e conservazione del prodotto a temperature superiori ai 4
gradi.

«La responsabilità del mascarpone al botulino -ha detto Bindi- è ri-
scontrabile sia al momento della produzione che della distribuzione».
«Occorre però chiarire -ha aggiunto- che i problemi hanno interessato
una sola linea di produzione». Secondo la ricostruzione l’interruzione
dell’energia elettrica non ha consentito il corretto confezionamento e
permesso, pertanto, l’ingresso delle spore nel prodotto.

In serata però la Giglio , produttrice del famoso mascarpone, ha ema-
nato una secca smentita. L’azienda assicura che «non si è verificata alcu-
na mancanza di energia elettrica» lo scorso 24 luglio. «Lo possono con-
fermare -prosegue il comunicato- i diagrammi di lavorazione in possesso
delle autorità». «Comunque -aggiunge ancora la Giglio - anche in caso di
mancanza di energia elettrica, l’impianto cesserebbe automaticamente
la produzione ed il confeziona-
mento del prodotto: l’impianto
completamente automatizzato,
prima di riprendere la produzione,
garantisce il lavaggio e la comple-
ta sanificazione delle sue compo-
nenti».

Pareri diametralmente opposti,
dunque, tra governo e azienda
produttrice. La relazione di Bindi
sembrava aver portato chiarezza
nella vicenda, ma il comunicato
dei produttori rimette tutto in di-
scussione. Addirittura sul piano
scientifico. La Giglio infatti, conte-
sta anche questa parte della rela-
zione, affermando che «la presen-
za di spore, laddove non sussitano
le condizioni per il loro sviluppo,
come nel mascarpone, non ha al-
cun significato perché le spore so-
no di per se stesse innocue e nor-
malmente presenti e riscontrabili
in tutti i prodotti alimentari freschi
e deperibili». A questo proposito,
la relazione ministeriale aveva, in
parte messo le mani avanti, là do-
ve spiega che «se la distribuzione
fosse stata corretta, cioè ad una
temperatura inferiore ai 4 gradi
centigradi, le spore di botulino
non avrebbero prodotto la tossina,
che è la causa della malattia». La
signora ministra ha pure risposta
sulla questione del siero, affer-
mando che «non è mai mancato,
in questa circostanza». «I due cen-
tri di produzione europea -ha pre-
cisato- anche se in Italia le indu-
strie farmaceutiche non trovano
più coveniente la produzione, so-
no più che sufficienti per l’approv-
vigionamento». Però, pur essendo
stato richiesto fin dal 4 dicembre
1995 è giunto in Italia solo il 4 set-
tembre del 1996. A questo propo-
sito, ha voluto pure inserire una
nota polemica. «Non c’era bisogno
-ha detto- di allarmare la popola-
zione e sfiduciarla nei confronti
delle istituzioni: la lezione che
dobbiamo trarre dalla vicenda è
che un caso mortale deve servire
per salvare la vita di tanti altri». Ha
difeso l’azione del ministero, dell’I-
stituto superiore e dei carabinieri
della sanità per i quali è chiaro
«che non ci sono responsabilità».

— RAVENNA. Era riuscito a sfuggi-
re agli orrori della guerra civile nel-
l’ex Jugoslavia. Si era lasciato alle
spalle tutta le disperazione della
gente di Bihac, la sua città natale,
dove la crudeltà serba con le sue
fosse comuniha fattodel genocidio
un simbolo indelebile. Sfuggito alle
bombe ma non a un destino beffar-
do che ieri notte ha stritolato i suoi
sogni di vivere una vita normale,
sulla coperta di una nave che da lì a
qualche giorno avrebbe dovuto at-
traccare in un porto del Nord Afri-
ca.

La vita di Krasnodaiz Knezevic,
24 anni, si è spenta martedì sera,
verso le 23,30, sulla coperta del
mercantile “Montone”, attraccato
al porto di Ravenna da alcuni gior-
ni, alla banchina della Docks Ce-
reali, dove ieri mattina avrebbe do-
vuto imbarcare un carico di mangi-
me in sacchi.Un’operazioneantici-
pata nella giornata di martedì dalla
disinfestazione delle stive che per
questo necessitavano di essere
arieggiate.

Il giovane, martedì sera, con un
altro marittimo della Shepma di
Malta - la compagnia armatrice del
mercantile, iscritto nel registro na-
vale de La Valletta - stava chiuden-
do tutte le stive.

Tutto è filato liscio, fino a quan-
do i due marinai sono arrivati sopra
la stiva numero uno a poppa. Qui si
è verificato l’incidente costato la vi-
ta al ragazzo. Secondo la ricostru-
zione fatta dalla Capitaneria di por-
to di Ravenna e dal Servizio Preve-
nizone Sicurezza Ambienti di Lavo-
ro dell’Unità sanitaria locale, i por-
telloni che proteggono l’accesso al
locale - per cause ancora in corso
d’accertamento - si sono in parte
riaperti, forse per un guasto al siste-
ma meccanico che permette il loro
scorrimento. Un’anomalia che in
coperta qualcuno avrebbe notato,
lanciando un grido al ragazzo per-
ché si spostasse il più velocemente
possibile.

Un grido, purtroppo, caduto nel

vuoto. Krasnodainz, colto di sor-
presa, non è riuscito ad evitare la
morsa mortale rimanendo intrap-
polato tra leporte scorrevoli.

Il giovane bosniaco è morto sul
colpo, con la testa e il torace strito-
lati tra i due battenti di ferro. A nulla
sono valsi i tentativi di rianimarlo
del medico di Ravenna soccorso; ai
vigili del fuoco è rimasto solo il
compito di liberare la salma, che è
stata successivamente composta
nella camera mortuaria dell’ospe-
dalecivileSantaMariadelleCroci.

Sull’episodio, la procura presso
la pretura circondariale ha aperto
un fascicolo, il secondo per infortu-
nio sul lavoro nel giro di appena 48
ore.

Lunedì mattina, infatti, il pubbli-
co ministero Giovanni Treré, che
oggi eseguirà un sopralluogo sul
mercantile, aveva avviato le indagi-
ni sull’infortunio avvenuto allo sta-
bilimento chimico Lonza di Raven-
na: un tecnico, Raffaele Imbriani,
impegnato nella sostituzione di
una valvola difettosa su un condot-
to dell’impianto di produzione di
anidride maleica, era stato risuc-
chiato al suo interno riportando
gravissime lesionial capo.

Sono gli ultimi due incidenti di
un elenco che fino a questo punto
del ‘96 fa registrare 5 morti (tre a
Ravenna e due a Faenza). In pro-
vincia, a Castelbolognese, il 26 feb-
braio scorso, c’era stata una delle
più giovani vittime ravennati del la-
voro di sempre: Luca Capirossi, 16
anni, precipitato dal tetto di un ca-
pannone in fase di ristruturazione.
Dati drammatici che rappresenta-
no la punta di un iceberg: nel ‘94 il
Servizio Prevenzione Sicurezza
Ambienti di Lavoro ha portato alla
registrazione di ben 10.300 feriti in
provincia, dei quali 5000 a Raven-
na, 2.300 a Lugo, 3000 a Faenza. Ce
n’è abbastanza per far ripartire l’al-
larme per la sicurezza sul lavoro,
nella città della Mecnavi (13 morti
il 13 marzo 1987, sulla motonave
”ElisabettaMontanari”).

UnaimmaginedellastragediCapaci

Cancemi: «Prima delle stragi Riina e Provenzano incontrarono dei potenti»

Sparito il pentito La Barbera
L’avvocato: «Non è fuggito»
Il pentito La Barbera si è reso «irreperibile». «Ma la sua non
è una fuga», assicurano il pm Giordano e l’avvocato Li Got-
ti, il suo difensore. Domani, comunque, non deporrà al
processo per Capaci dove oggi verrà sentito Buscetta. Ave-
va chiesto nuovi aiuti economici. Ieri intanto è continuata
la deposizione di Cancemi. «Prima delle stragi Riina e Pro-
venzano si incontrarono con persone importanti per inter-
venire sul 41bis e per delegittimare i pentiti».

NINNI ANDRIOLO— ROMA. Gioacchino La Barbera
come Santino Di Matteo, che si al-
lontanò indisturbato dalla caserma
dove viveva da quando aveva deciso
di collaborare? E la sua è una fuga
che potrebbe rientrare nel giro di po-
che ore o qualcosa di più grave? Ma
poi si tratta di vera fuga? «Non biso-
gna dare all’irreperibilità il significa-
to di una lupara bianca o della lati-
tanza», spiegavano alla fine gli inqui-
renti ierimattina.

Il «giallo» è durato poche ore. Poi
le prime indiscrezioni sui motivi per i
quali uno dei pentiti chiave del pro-
cesso per la strage di Capaci venerdì
mattina non andrà a deporre nel-
l’aula bunker del carcere di Rebib-
bia. La stessa dove Tommaso Bu-
scetta oggi punterà il dito contro Co-
sa nostra davanti a Riina, Santapao-
la, Calò, Brusca, Bagarella e soci. In-
somma: La Barbera ha abbandona-
to il domicilio protetto dove si trova-
va senza avvertire inquirenti e magi-
strati. Ma la sua sarebbe una
protesta, nonuna fuga.

Il «caso» è esplosonel corsodell’u-

dienza di ieri quando il giudice Zuc-
caro, presidente della Corte d’assise
di Caltanissetta in trasferta a Roma,
ha letto una nota del servizio di tute-
la per i pentiti. «L’organo di polizia
segnala che La Barbera non è reperi-
bile presso il domicilio protetto», af-
fermava l’insolita comunicazione uf-
ficiale. Un modo per dire che uno
dei componenti del commando che
eseguì la condanna a morte decreta-
ta per Giovanni Falcone, Francesca
Morvillo e la loro scorta - pentitosi tre
anni fa - non era stato rintracciato là
dove doveva essere sulla base del
programma di protezione. Dopo la
lettura della nota Nitto Santapaola si
è alzato in piedi e ha gridato il nome
di Contorno, paragonando quella vi-
cenda palermitana alla sparizione di
La Barbera, mentre i difensori degli
imputati hanno protestato. «Non è
scappato. È una persona libera che
si è allontanata dal suo domicilio, e
che potrà essere rintracciata e quin-
di interrogata», rassicurava il pm
Paolo Giordano poco prima che Lui-
gi Li Gotti, l’avvocato di La Barbera,

facesse sapere che il suo assistito «si
presenterà» anche se non venerdì e
anche se «un imputato ha il diritto di
non presentarsi mai al proprio pro-
cesso».

Il braccio di ferro

Ma allora perché quel comunica-
to ufficiale del servizio protezione?
Alla base di tutto ci sarebbe un brac-
cio di ferro ingaggiato dal pentito. La
Barbera aveva già preannunciato da
tempo che non avrebbe partecipato
all’udienza di domani e, da qualche
giorno, aveva abbandonato anche il
domicilio protetto che gli era stato
assegnato. Il motivo? Di solito l’arma
di non presentarsi alle udienze o di
presentarsi in aula avvalendosi della
facoltà di non rispondere, viene uti-
lizzata dai collaboratori per ottenere
vantaggi diversi. Una sorta di «ricat-
to», di fronte al quale però gli inqui-
renti non vogliono cedere. È questo
il senso della nota ufficiale letta ieri
in aula: il segno della linea dura
adottata da qualche tempo nei con-
fronti dei pentiti, di un cambio di
strategia.

Sembra che La Barbera abbia ot-
tenuto alcuni aiuti economici, ma
che gli siano state negate altre richie-
ste successive. Da qui l’impuntatura,
la decisione di non presentarsi a Re-
bibbia e quella di abbandonare il
domicilio protetto. Una scelta, que-
st’ultima, che però potrebbe costare
cara al boss pentito che collocò l’e-
splosivo sotto l’autostrada Palermo-
Punta Raisi e segnalò l’arrivo in Sici-
lia dell’aereo di Falcone. Gli potreb-
be essere addirittura revocato il pro-

gramma di protezione che gli impo-
ne di abitare nella casa che gli è stata
assegnata e di comunicare gli spo-
stamenti che intende fare.

E in realtà La Barbera è un uomo
libero, malgrado abbia un’imputa-
zione per strage sulle spalle. Libertà
in cambio della collaborazione con
la giustizia in attesa di conoscere le
conclusioni dei processi che valeper
tutti i pentiti. Uno scambio che pote-
ve reggere quando i collaboratori
appartenevano ai livelli più bassi di
Cosa nostra, ma che pone interroga-
tivi drammatici quando il pentimen-
to riguarda boss di primo piano, au-
tori di delitti efferati o addirittura di
stragi.

La Barbera vive sotto falsa identi-
tà, mimetizzato in una località segre-
ta. La scorta lo prelevaper portarloai
processi e per riaccompagnarlo a
casa. E proprio la scorta nei giorni
scorsi non lo ha trovato in casa. Il
pentito aveva cambiato domicilio
senza peraltro avvertire del suo spo-
stamento. Di più: si era reso irreperi-
bile. Il programma di protezione im-
plica una correttezza assoluta, se
viene messa in discussione si può
andare incontro alla sua revoca: ri-
cordanogli inquirenti.

Le dichiarazioni di Cancemi

Al processo, intanto, è proseguita
ieri la deposizione di Cancemi. Pro-
venzano e Riina si incontrarono con
«persone importanti» per intervenire
sul 41bis e per delegittimare i pentiti,
ha affermato il pentito. «Dopo l’arre-
sto di Riina lo chiesi a Provenzano e
capii chegli incontri continuavano».

Arcicaccia
Consensi per superare il referendum Anticaccia
Gli organi dirigenti dell’Arci Caccia lavorando per-
ché siano approntati tutti gli strumenti legislativi
per superare il referendum anticaccia finalizzato
alla privatizzazione dell’esercizio venatorio e a
indebolire la tutela e la promozione della natura
privando il fronte ambientalista del contributo
determinante dei cacciatori.
In Parlamento esiste già una proposta di legge
promossa dall’Unavi: intorno a quella legge l’Arci
Caccia sollecita una ulteriore convergenza del
consenso dei parlamentari dei vari gruppi per una
rapida approvazione.

Bahamas

Condannati
gli sposini
napoletani

Sei arresti. Accuse di malvagità, percosse e violenze sessuali contro gli anziani

Torino, torturati nell’ospizio
NOSTRO SERVIZIO

— TORINO. Un ospizio per anzia-
ni, a Rivoli (Torino), sarebbe sta-
to in realtà un luogo di crudeltà di
ogni tipo: si tratta della Casa di cu-
ra «Cerutti», chiusa da un anno, i
cui proprietari, insieme ad alcuni
dipendenti sono stati arrestati dai
carabinieri dopo lunghe indagini.
Con l‘ accusa di associazione per
delinquere, sono finiti in carcere
Roberto Cerutti, 39 anni, di Niche-
lino (Torino), presidente della so-
cietà che gestiva l’ospizio rivolese
di via Roma, il fratello Marco, di
29, la madre dei due, Ada Crepal-
di, di 63. Sono stati anche arrestati
Giuseppe Cristiano, di 27 anni, di
Rivoli, addetto alla vigilanza, Ro-
berto Malusà, di 51, economo, e
Maria Enrichetta Maritano, di 49,
di Giaveno (Torino), infermiera.
Quest’ultima è stata denunciata
anche per aver esercitato la pro-
fessione di infermiera senza avere
il titolo di studio. Secondo i carabi-
nieri di Rivoli, che hanno illustrato

ieri l’indagine in una conferenza
stampa, gli arrestati sarebbero re-
sponsabili di non avere curato l’i-
giene dei locali, di non avere assi-
stito in modo adeguato in pazien-
ti, di non avere fornito con regola-
rità il cibo o addirittura di averlo
dato scaduto, di percosse e som-
ministrazione di farmaci non ido-
nei. L’inchiesta, che coinvolgereb-
be una quindicina di anziani, èna-
ta dopo la morte, nel ‘94, di una
paziente di 80 anni arrivata all’o-
spedale di Rivoli in condizioni di-
sperate, disidratata, sporca, con
numerose piaghe e ferite sangui-
nanti.

I medici hanno segnalato l’ac-
caduto all‘ autorità giudiziaria,
ma, nonostante la Pretura avesse
disposto l‘ autopsia, la donna - di
cui i militari non hanno voluto for-
nire le generalità - è stata cremata
tre giorni dopo la morte. Ciò ha in-
sospettito gli inquirenti che hanno
interrogato una novantina di per-

sone tra parenti dei pazienti ed ex
dipendenti della casa di cura, sco-
prendo così quello che accadeva
all‘ interno dell‘ ospizio. In parti-
colare, è stato accertato che la
donna era stata indotta a firmare
un documento per l’iscrizione ad
un finto ordine religioso denomi-
nato «Servi dei poveri», che faceva
capo alla casa di cura, cui sareb-
bero stati destinati gli averi della
defunta (una trentina di milioni
più vari gioielli) per opere di be-
ne, in realtà mai fatte. I militari
hanno raccontato anche come
una delle sei persone arrestate,
Giuseppe Cristiano, in un’occasio-
ne avrebbe violentato una donna
di 86 anni, paralizzata sul letto e
senza capacità di intendere e di
volere. La Casa di cura, aperta a
Rivoli nel 1986, era stata invece re-
gistrata come una comunità senza
fine di lucro, ma in realtà percepi-
va, seocndo i carabinieri, almeno
2-3 milioni al mese per ogni pa-
ziente. I fratelli Cerutti, che aveva-
no attualmente una casa di cura

per malati di mente a Rivalta (To-
rino), non avrebbero mai compi-
lato dei bilanci dell‘ ospizio. I cara-
binieri stanno ora indagando su
altre morti sospette avvenute nella
casadi curadiRivoli.

Le sei persone arrestate dai ca-
rabinieri respingono le accuse nei
loro confronti. Secondo l‘ avvoca-
to Maria Adelaide Zammitti, che
difende Roberto Cerutti, i fatti «so-
no sovradimensionati, tenutocon-
to che gli episodi sono accaduti
più di due anni fa. I provvedimenti
restrittivi mi hanno sorpreso». Il le-
gale torinese ha poi sottolineato
che Roberto Cerutti è un infermie-
re dell‘ ospedale Maria Vittoria di
Torino e che nella casa di cura
«prestava opera di volontariato». «I
soldi che versavano gli anziani -
ha precisato l’avvocato Maria
Adelaide Zammitti - servivano per
pagare le spese della comunità,
che era convenzionata con l’Usl di
Rivoli. Siamo in un momento deli-
cato dell’istruttoria e di più non
possodire».

— Il tribunale di Nassau ha con-
dannato a due anni di reclusione
ciascuno Alberto Carciati e Angela
Marigliano, i coniugi italiani dete-
nuti da tre mesi nelle isole Baha-
mas con l‘ accusa di traffico inter-
nazionale di stupefacenti. Lo ha re-
so noto a Napoli un portavocedella
famiglia Carciati. I due sposi napo-
letani sono stati condannati anche
ad una ammenda di 20 mila dollari
(oltre 30 milioni di lire). Nella sen-
tenza il tribunale di Nassau ha di-
sposto che il tempodi carcerazione
di due anni decorra dalla data dell‘
arresto, il 18 giugno scorso. Anche
tenendo conto della buona con-
dotta di Alberto Marigliano ed An-
gela Carciati gli sposi - secondo le
previsioni - dovrebbero restare in
carcere almeno otto- nove mesi. La
famiglie - tramite l‘ avvocato Eliezer
Regnier - hanno preannunciato ap-
pellocontro la sentenza.


